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cui l’occhio poteva sempre tornare a ricrearsi, fanno parte inte­
grante dell’insieme. La fusione dell’arte plastica colla natura non 
fu raggiunta in nessun altro luogo come qui, ove ci si sente inte­
ramente avvolti dallo spirito antico.

Clemente XIII visitò nel luglio 1763 la Villa Albani, la cui co­
struzione aveva ingoiato 400.000 scudi. Si racconta che il Papa 
fece prima coprire tutte le statue indecenti.1 Una misura -imile 
era già stata presa nel 1760 per le antichità del Vaticano.5 m< ntn? 
nella Sistina Stefano Pozzi, succedendo in ciò a Daniele da Vol­
terra, ridipinse i nudi del Giudizio universale. 5 Tutto ciò derivava 
dalla coscienziosità scrupolosa di Clemente XIII, ma non affatto 
da una avversione all’arte ed all’antichità. La prova n’è data dai 
belli acquisti del pontefice per il museo Capitolino. Nel 1765 etri: 
comprò per questa raccolta dall’eredità del cardinale Furi« tti i- 
mosaico delle colombe scoperto nella villa tiburtina deH’impera* 
tore Adriano e la coppia di centauri di Aristea e Papia provenienti 
dalla stessa miniera di antichità. * Anche una statua di Aiv>1 !«• e 
la Tavola Iliaca trovata presso l’osteria delle Frattocchie n< r. 
lungi da Albano —  un rilievo in palombino con rappresentazioni 
del ciclo della leggenda troiana —  furono fatte trasportare da lui 
nel museo Capitolino.8

Allorché nella primavera del 1763 morì Ridolfino Venuti, i’ 
Papa conferì l’ufficio da lui tenuto di commissario delle antichità, 
posto assai ricercato, al Winckelmann, e dette così al fondatore 
dell Archeologia dell’arte la possibilità di rimanere nella sua amata 
Roma, ove nell’anno seguente condusse a termine il fiore delle -ih' 
ricerche, la Storia dell'arte dell’antichità. La sua fama riposa »u 
quest’opera, « per cui egli aveva impegnate tutte le forze e spie­
gate tutte le vele ».* « È il più bel posto », scrisse WinckeliD®1̂  
dopo la sua nomina, «ch ’io avrei potuto desiderare; ho ottcnu. 
più di quel che merito e che potevo sognare » . : Il cardinale Al­

1 ll,-lali,,ne dell'inviato lucchese del 16 luglio 1763, in Srr*z* A  
» « Questa settimana », motteggia Winckelmann nel febbrai.. l ' ,Vl * 

appenderli all’Apnllo. al taocoonte ed alle altre statuo del Belvedere un* UH* 
mediante un »11 di ferro attorno alle anche; presumibilmente ciò ri t*rl 
n < ainpldoKilo. f n  governo pifl asinesco dell’attnale è difficile che d  ria - :jV  

a lUmui ». JrsTt I I  15.
1 Ohatta*», 1 (i/i. «ino II 4,1 ; Stt.ix m a .n x , SUIin. Kaprllc II 516.
» ( orrrtp. d. Dirtcl. IX  391 ; H elm q I» 4fW. 482 ; Rooocaxachi. Capili''
• Heuuo I3 443. 480. Clemente XI II  è ricordato ancora da una IscrU1*'' 

n.- campanile della chiesa airtngresso del Corso, una lapide nel convento 
U  2Sa * SeUe Dolorl e da fontane 1» Aricela e Genzano; vedi T o * ^ ‘ ,Tn

« Jr«T i III» 6 0 s.
. . . .  J ' sn  11,1 ->4- Ivi 390 la irniente dell l l  aprile 1703 per la Donilo* 
Winckelmann a commissario delle antichità.


